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148 sì, 84 no, 4 astenuti: 
approvato l'emendamento 
che vieta le interruzioni 
pubblicitarie nei film in tv 

Voto ripetuto e tensioni 
Proibita la messa in onda 
di pellicole vietate 
ai minori di 18 anni 

Sugli spot al Senato 
passa la proposta del Pei 

La maggioranza del gruppo de si schiera contro il governo 
Gli spot pubblicitari non potranno più interrompere 
le opere liriche, musicali, teatrali e cinematografi
che messe in onda dalle televisioni. È il risultato di 
un clamoroso voto dell'aula del Senato che a gran
de maggioranza ha accolto - a scrutinio palese -
un emendamento del Pei, della Sinistra indipen
dente e della sinistra de al disegno di legge sulle tv. 
Il governo, battuto, oggi ricorrerà ai voti di fiducia. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. La battaglia contro 
le inserzioni pubblicitarie che 
sligurano film dati sul piccolo 
schermo ha conosciuto ieri 
una vittoria importante e signi-
ficativa. Una seduta del Senato 
tesa, contrastata, al limite del-
l'ingovernabilità ha sancito la 
proibizione degli spot che in
terrompono non solo I lilm, 
ma un'opera lirica, un concer
to, un dramma, una comme
dia. -Non interrompere un'e
mozione» recitava un azzecca
to slogan del Pei promotore di 
questa battaglia per gli utenti e 
gli autori. Questa linea ieri sera 
e stata condivisa da gran parte 
del Senato che, rovesciando i 
consueti rapporti di forza tra 
maggioranza e opposizione, 
ha approvato l'emendamento 
comunista (un altro identico 
era stato presentato dal de Ni
colò Lipari) firmato dai sena
tori Venanzio Nocchi, Carla 
Nespolo. Emanuele Macaluso, 

Franco Giustinelli, Maurizio 
Ferrara. Con i comunisti ha vo
tato compatta tutta l'opposi
zione di sinistra e con essa al
meno tre quarti della De, senza 
distinzione fra sinistra, centro e 
destra. Lo scrutinio era palese, 
il risultato fi stato confermato 
anche dalla controprova elet
tronica chiassosamente richie
sta dal Psi. E questo 0 un dato 
politicamente significativo tan
to che il governo nella stessa 
serata di ieri ne ha tratto le 
conseguenze in un'improwi-
sala riunione al Senato tra il 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti, il ministro delle Po
ste Oscar Mamml e il sottose
gretario alla presidenza Nino 
Cristofori. Il consiglio dei mini
stri e stato convocato per que
sta mattina alle 9 per decidere 
l'apposizione della fiducia 
•ogniqualvolta si rendesse ne
cessario». A partire dall'artico
lo 15 (antistrust) sul quale 

non e stato chiesto lo scrutinio 
segreto. 

Ma torniamo al voto sugli 
spot. Intanto ceco il lesto inte
grale dell'emendamento co
munista all'articolo 7: »A tutela 
del diritto d'autore e dell'inte
grità delle opere teatrali, cine-
matograliche, liriche e musica
li, nonché dei diritti degli uten
ti, e consentito l'inserimento di 
messaggi pubblicitari solo ne
gli intervalli detcrminati dagli 
autori per le opere teatrali, liri
che e musicali, e solo nell'in
tervallo fra il primo e il secon
do tempo per le opere cinema-
logralichc». 

La sconfitta per il governo e 
per quella parte della maggio
ranza che ha votato contro la 
proposta del Pel e giunta appe
na ventiquattro ore dopo la 
conclusione del vertice gover
no-pentapartito che aveva sta
bilito che il disegno di legge 
Mamml non poteva più essere 
toccalo. Nel primo pomeriggio 
- per rispondere alle sollecita
zioni della sinistra interna che 
chiedeva libertà di coscienza 
nelle votazioni più delicate -
s'era riunito il direttivo dei se
natori de per richiamare l'inte
ro gruppo alla disciplina di 
maggioranza. Alle 16 si apriva
no iTavori d'aula. Nella seduta 
del mattino erano passati il ter
zo, il quarto, il quinto e il sesto 
articolo. Il pomeriggio si an
nunciava come prima vera 
prova per il governo e la mag

gioranza. L'articolo 7 riguarda 
infatti la pubblicità: le inserzio
ni nei film e nelle altre opere, il 
limite di alfollamento orario 
che resta cosi fissato: per la tv 
pubblica: 10 percento in un'o
ra: per le private nazionali 15 
per cento orario di pubblicità; 
per le tv locali il limite e alzato 
al 18 percento. Questa norma 
era ed è avversata da Fininvest 
che calcola la perdita pari a 
300 miliardi l'anno (ora le reti 
di Berlusconi trasmettono 
500mila spot all'anno, pari al 
18-20 percento della program
mazione oraria). 

Perno dello scontro l'emen
damento del comunista Noc
chi che lo ha illustrato difen
dendo le opere d'autore, il di
ritto degli utenti ormai in crisi 
di rigetto pubblicitaria per l'in
vadenza degli spot. E il de Li
pari - presentatore di un 
emendamento analogo a 
quello di Nocchi - parlava di 
•intossicazione». La discussio
ne - già animata - si dramma
tizzava quando il vicepresiden
te del gruppo comunista Ro
berto Maflioletti, chiedeva lo 
scrutinio segreto sull'emenda
mento appellandosi ad una 
lettura combinata di due fon
damentali articoli della Costi
tuzione repubblicana: il 21 (la 
libertà d'espressione) e II 33 
(la tutela dell'integrità dell'o
pera artistica e dell'opera cul
turale). Ma Spadolini decide 
per la non ammissibilità dello 

Gli uomini di Berlusconi: 
«Per le nostre tv è la fine» 
Con Letta e Confalonieri 
la Fininvest insorge e minaccia 
Il Psi: «Un colpo di mano 
gravissimo». Oggi il governo 
si riunisce per la fiducia 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Apocalittici gli uo
mini di Berlusconi (-E' la fi
ne»); furibondi i socialisti, che 
si scagliano contro i senatori 
della sinistra de. che. a loro 
volta, rispondono per le rime; 
felici i senatori di Pei e Sinistra 
indipendente, che vedono co
ronata una loro lunga, testarda 
battaglia. Stamane il Consiglio 
dei ministri si riunirà per deci
dere su quali punti porre la fi
ducia. La decisione e stata pre

sa ieri sera, da Andreotti, Mam
ml e il sottosegretario Cristofo
ri. I ministri della sinistra de po
trebbero lar mettere a verbale 
la loro opposizione; in aula i 
senatori della sinistra de vote
rebbero ma soltanto per disci
plina di gruppo. Non si esclude 
però che alcuni senatori - An
dreatta, Elia, Lipari, che hanno 
chiesto libertà di coscienza - si 
riliutino di partecipare alle vo
tazioni per le quali il governo 

porrà la fiducia. 
Che possa essere questo l'i

tinerario di oggi lo si desume 
da una dichiarazione resa da 
Bodrato ancor prima del cla
moroso volo sugli spot: «Per 
quanto riguarda la sinistro de 
non c'è rischio di crisi». Insom
ma, ieri la sinistra de ha voluto 
lanciare un segnale inequivo
co (ecco che cosa accadreb
be se anche sul resto della leg
ge si potesse votare liberamen
te) colpire comunque duro e 
riconsegnare al Psi il cerino ac
ceso di una eventuale crisi di 
governo. Il colpo e andato a 
segno e bisogna dar atto che 
ieri la manovra e stata condot
ta con superba accortezza tat
tica. In verità, lutti aspettavano 
la sinistra de sul tetto Rai (art. 
27), o (art. 7) sui limiti di af
follamento pubblicitario, rite
nuti da Bodrato punitivi «in 
maniera indegna» per la Rai. 
Di ciò s'era discusso nel diretti

vo de, tra i tre saggi (Taviani, 
De Rosa e De Giuseppe) e i se
natori che reclamavano libertà 
di coscienza, mentre Granelli 
ipotizzava l'accantonamento 
dell'articolo 7. 

Il botto, a sorpresa, è avve
nuto Invece su un punto che 
ha il potere di far andare in be
stia Berlusconi e I suoi amici, 
come dice il furore delle rea
zioni. Dal fronte Fininvest si è 
suonato il solito disco: una mi
stura di catastrofismo e di av
vertimenti lanciati ai registi che 
non vogliono spot nei loro 
film. Per Gianni Letta, vicepre
sidente della Fininvest, «è la fi
ne delle tv commerciali, fi la 
restaurazione del monopolio, 
è lo scardinamento del sistema 
misto». Fedele Confalonieri (il 
più stretto collaboratore di Ber
lusconi) va al di là del confini: 
•Mentre all'Est ci chiamano 
per aprire tv commerciali, qui 
in Italia fanno di tutto per far

se rutinio segreto. 
Intanto, al ministro Oscar 

Mamml che diceva di non ca
pire perché la sinistra d'oppo
sizione insistesse tanto sul di
vieto di spot, il capogruppo de
gli indipendenti di sinistra re
plicava: «È semplice, signor 
ministro: non vogliamo pren
dere ordini dal cavalier Berlu
sconi». L'aula si divideva fra 
plaudenti e fischiami. Il capo
gruppo de, Nicola Mancino la
sciava libertà di coscienza al 
suoi senatori. Ed ecco il voto 
per alzata di mano: fi una sel
va. Spadolini annuncia: >È ap
provato. Metto in votazione l'e
mendamento 7.13». Ma fi som

merò dal vociare e dai clamo
ri dei banchi socialisti. Nell'e
miciclo scende il vicepresiden
te del gruppo Silvano Signori 
che urlando e sbracciandosi 
chiede la controprova del voto 
perché sugli atti del Senato 
compaiano i nomi di chi vota 
con l'opposizione. «Ma quale 
controprova - risponde Spa
dolini - : l'emendamento è 
passalo a stragrande maggio
ranza». Ancora clamori, batti
becchi e alla fine Spadolini 
concede la controprova. Si fa a 
scrutinio elettronico palese: i 
tabelloni danno un mare di lu
ci verdi. In netta minoranza le 
rosse, elofi i voti contro. A (avo-

re si sono espressi 148 senato
ri, contro 84, A gli astenuti. La 
maggioranza richiesta era di 
119 voti. Si capisce subito che 
con il Pei ha volato una fetta 
grande della De. E anche ilpre-
sidente del Pri, Bruno Visenti-
ni. Grande agitazione in aula e 
in tribuna stampa dove gli uo
mini della Fininvest restano di 
stucco e mormorano di altri 
400 miliardi di pubblicità per
duta. 

Nella notte sono passati 
emendamenti che impediran
no in tv i film vietati ai minori di 
18 anni, mentre quelli vietati ai 
minori di 14 anni andranno in 
onda dopo le 22.30. 

Una panoramica di palazzo Madama; in alto, Silvio Berlusconi 

cele chiudere». Non fi affatto 
vero, ma tant'fi. "Questa limita
zione - aggiunge minaccioso 
Confalonien - non giova al ci
nema che è finanziato al 50% 
dalle tv commerciali; non agli 
utenti che saranno privati di 
spettacoli di qualità». A palaz
zo Madama tuona, invece, il 
capogruppo del Psi, Fabbri: «È 
stato un colpo di mano furbe
sco, fi esplosa la volontà di col
lusione fra sinistra de e comu
nisti che era nell'aria e che era 
percettibile da mille segni... il 
colpo di mano fi politicamente 
grave perchè lo stesso capo
gruppo de ha votato contro il 
governo; e poi, nel vertice non 
se ne era parlato!...». La rispo
sta de fi variegata. Chiamato in 
causa da Fabbri, il capogrup
po de Mancino si concede una 
replica quasi sfottente: «Quello 
degli spot non era un nodo po
litico, ma una questione che ri
guarda il rispetto del buon gu

sto dei cittadini». Mentre il di
rettore del Popolo, Sandro 
Fontana, si preoccupa del giu
dizio di inaffidabilità che ne 
può derivare alla De, a caldo, 
Forlani invoca la regola delle 
modifiche concordate, che in 
questo caso fi stata tradita e 
che per questo «non aiuta né la 
maggioranza, né l'azione del 
governo, né il cammino della 
legge». Va giù pesante, invece, 
un altro senatore della sinistra 
de. Mazzola: «Fabbri deve con
vincersi che abbiamo il diritto 
di esprimerci liberamente ogni 
volta che sono in discussione 
interessi generali... gli autori 
hanno il diritto a non vedere 
deturpate le loro opere, non 
c'fi nessuna voglia di collusio
ne con il Pei, non slamo noi 
che abbiamo bisogno di fare la 
spola tra l'aula e la tribuna 
stampa per avere pareri». Allu
sione, quest'ultima ai contatti 
tra esponenti psi e Gianni Letta 

a ogni passaggio controverso 
del dibattito in aula. Rincara 
Cabras: «Non ho mai ascoltato 
i richiami all'ordine, neppure 
da Fanfani. Figuratevi se ascol
to quelli proBerlusconi». Mam
ml tace e Bogi, vicesegretario 
pri, scongiura che l'episodio 
•resti assolutamente limitato e 
circoscritto» e non compro
metta perciò l'approvazione 
della legge. Alla fine, tocca a 
Radi, responsabile de per l'in
formazione, gettare sulla vi
cenda tonnellate d'acqua, 
dando un improbabile appun
tamento alla Camera per can
cellare l'emendamento. In tan
to bailamme, il giudizio con
clusivo e pacato del presidente 
dei senatori Pei, Pecchioli, e 
del responsabile per l'informa
zione, Vita: «Siamo contenti di 
aver vinto una battaglia a favo
re dei cittadini, degli autori e 
degli stessi pubblicitari». 

Al Senato il Pei 
blocca manovre 
sull'esame delle 
autonomie locali 

Non è riuscita una manovra della maggioranza che in
tendeva «accelerare» l'esame alla commissione Affari 
costituzionali del Senato della legge sulle autonomie lo
cali nelle stesse ore in cui l'aula di palazzo Madama era 
impegnata con il controverso provvedimento sull'emit
tenza televisiva. Il vicecapogruppo del Pei Roberto Maf-
fioletti (nella foto) ha chiesto che le riunioni di com
missione fissate per ieri e oggi fossero annullate. 11 presi
dente della commissione, il de Leopoldo Elia, si è oppo
sto alla richiesta, ma la riunione che aveva convocato 
per il pomeriggio di ieri non ha potuto svolgersi per 
mancanza del numero legale. Il presidente del Senato 
Spadolini aveva infatti rivolto un appello perché tutti i 
parlamentari fossero presenti in aula. Il sen. Ugo Vetere 
(Pei) ha dichiarato che il gruppo comunista «non è di
sposto a precipitare la discussione del ddl sull'ordina
mento degli enti locali, proprio perché vogliono giunge
re a una conclusione seria e non affrettata». 

Novelli denuncia 
«una Repubblica 
disegnata su 
misura di Craxi» 

«Craxi si è fatto disegnare 
un modello di Repubblica 
a sua immagine e somi
glianza». È questo, afferma 
Diego Novelli nel prossi
mo numero del settimana-

^ m m m m m ^ ^ ^ le Avvenimenti il senso del 
nuovo proclama di Craxi 

alla conferenza del Psi a Rimini «col quale ufficialmente 
si pone sul tavolo della politica italiana la questione del
la Repubblica presidenziale». Un obiettivo, secondo No
velli, che ha segnato le battaglie politiche dell'ultimo 
decennio e di cui «l'esempio più clamoroso rimane il 
decreto di San Valentino sulla scala mobile». Cosi, alla 
Camera dei deputati, dalla «necessità di abolire il voto 
segreto sui capitoli di spesa (proposta condivisibile) » si 
è arrivati ad «un nuovo regolamento» che non muterà 
l'andamento dei lavori parlamentari. 

Regolamento 
della Camera 
«a buon punto» 
per i ministri 

La Camera affronterà oggi 
in aula il problema del 
contingentamento dei 
tempi, nell'ambito della ri
forma del regolamento. La 
prossima settimana è in 

m m m ^ ^ ^ ^ calendario il problema re
lativo alle leggi di spesa. 

«Siamo a buon punto», commenta Egidio Sterpa, mini
stro per i Rapporti con il Parlamento. Da parte sua, il mi
nistro per gli Affari regionali Antonio Maccanico sostie
ne che «si può e si deve essere ottimisti». Intanto, in una 
conferenza stampa, i gruppi parlamentari di Dp, verdi e 
radicali parlano di una «pseudoriforma» che non risol
verà i reali problemi della Camera. «Il problema - ha af
fermato Peppino Calderisi - non è quello di dare "effi
cienza" alla Camera, ma quello di ridare un ruolo al 
Parlamento». Gianni Lanzinger ha fatto notare che A 
Montecitorio ci si è trovati a discutere oltre 15 decreti al 
mese. 

Montecitorio: 
un kimono 
ai presidente 
Nilde lotti 

Uno splendido kimono è 
stato donato a Nilde lotti 
da Norio Yamanaka, capo 
di una missione della «So
do kimono academy» di 
Tokio, che sta effettuando 

^ _ I I I J ^ B B a l uà tournée in vari Stati eu
ropei. Alla consegna era 

presente l'incaricato d'affari dell'ambasciata del Giap
pone, Noritake Kai. Il presidente della Camera ha 
espresso il suo interesse per i significati del kimono nel
la cultura giapponese, ha ringraziato per l'omaggio e ha 
augurato alla missione i migliori successi in Italia. 

Un appello 
alle istituzioni 
per salvare 
Radio radicale 

Un appello per la salvezza 
di Radio radicale è stato ri
volto al governo, alle istitu
zioni, ai partiti e ai singoli 
parlamentari dalla stessa 
emittente, chiusa da due 
settimane, e per la quale il 
30 aprile è prevista la 

completa liquidazione. Nell'appello (che viene tra
smesso ogni dieci minuti dall'emittente) si afferma che 
«la proposta di legge ad hoc, firmata dalla maggior par
te dei capigruppo della Camera, non è ancora neppure 
stata depositata. Questo vuol dire che i tempi della sua 
discussione e approvazione non sono per ora calcola
bili». 

GREGORIO PANE 

Nel nuovo organismo i responsabili delle sezioni di lavoro. Direzione più larga. Tra una settimana il Ce 

Nel Pei esecutivo unitario, niente segreterìa 
Il Pei della fase costituente avrà un «governo unita
rio». La commissione incaricata di definire gli orga
nismi dirigenti proporrà al Comitato centrale, pro
babilmente mercoledì, di eleggere una Direzione di 
60 membri e un esecutivo unitario composto da 
una quindicina di persone. Scompare la segreteria. 
In serata, colloquio Cicchetto-Vesentini: le dimissio
ni del ministro ombra per ora sono «congelate». 

• I ROMA. Scompare la se
greteria, sostituita da un esecu
tivo. Il Pei che ha aperto la fase 
costituente di una nuova for
mazione politica sarà diretto 
unitariamente dalle compo
nenti che hanno animato il di
battito congressuale. Dopo 
una mattinata di discussione, 
tori la commissione incaricata 
dal Comitato centrale di defini
re struttura e composizione 
degli organismi dirigenti ha 
trovato l'accordo. Lasciando il 
palazzo di Botteghe Oscure, 
un po' tutti si sono mostrati 
soddisfatti. E Armando Cossut-
ta, interpretando un sentimen
to generale, ha parlato di -cli
ma cordiale e positivo». 

Non fi stato difficile trovare 
l'accordo. Appena seduti al ta

volo circolare che, al secondo 
piano di Botteghe Oscure, 
ospita abitualmente le riunioni 
di segreteria, alcuni esponenti 
della seconda mozione (il pri
mo a parlare fi stato Sergio Ga-
ravini) hanno propalo di ri
durre sensibilmente l.i Direzio
ne, portandola a una trentina 
di componenti Ma un'obiezio
ne, piovuta da pio p.irti, ha 
presto convìnto un po' tutti: 
una Direzione ristretta avrebbe 
corso il rischio di essere una 
Direzione tutta -romana», 
composta cioè soltanto da diri
genti centrali. Segretari di re
gioni e città importanti ne sa
rebbero stati esclusi. «Come 
possiamo dirigere la fase costi
tuente - hanno detto in molti -
senza terminali politici nella 

Edoardo Vesentini Achille Cicchetto 

realtà del paese?». La Direzio
ne, dunque, non sarà ridotta: 
aumenterà invece di qualche 
unità. Le cifre che circolavano 
Ieri mattina parlano di 60 
membri, contro i 52 attuali. Sa
rà il Comitato centrale ad eleg
gerla, a scrutinio segreto. E ri
spettando le percentuali con
gressuali. Il che significa che il 

•si» avrà una quarantina di rap
presentanti (oggi ne ha 42). la 
seconda mozione 18 (ne ha 
9), la terza due (ne ha uno so
lo). 

La commissione non ha di
scusso dì nomi, rinviando la 
questione alla prossima riunio
ne (che si terrà presumibil
mente martedì prossimo). Ma. 

visto l'accordo sulle cifre e da
to per molto probabile il rien
tro in Direzione di Cossutta per 
la mozione 3, le sole novità di 
rilievo verranno dalla scelta 
degli 8-9 dirigenti della secon
da mozione. Non c'è ancora 
una lista. Ma é probabile che si 
tratterà in parte di «rientri», in 
parte dì .promozioni» di diri
genti locali che in questi mesi 
hanno avuto un ruolo di primo 
piano nella battaglia congres
suale. 

L'ipotesi di creare altri due 
organismi oltre la Direzione, 
che era girata al congresso di 
Bologna, non fi stata oggetto di 
discussione. L'accordo rag
giunto prevede la formazione 
di un esecutivo, che sarà eletto 
dal Ce e che avrà un carattere 
unitario: in linea di massima, 
rispecchierà ciofi le percentua
li congressuali. L'esecutivo, 
tuttavia, non avrà i caratteri di 
un -ufficio politico»; al contra
rio, sarà formato dai responsa
bili dei principali settori di la
voro e da alcune presenze .isti
tuzionali»: fra queste, si è ac
cennato ai capigruppo e al di
rettore deW'Unita. In tutto, una 

quindicina di persone. Sarà in
somma l'organismo che ga
rantirà il «governo» ellettivo del 
partito nel corso della fase co
stituente. È un risultato impor
tante, perché sancisce di fatto 
un accordo fra le diverse com
ponenti del Pei. Alla base del 
qualcc'é il riconoscimento po
litico dell'esito del congresso 
di Bologna. 

L'esecutivo sostituisce e, in 
qualche misura, ingloba la se
greteria. Per il lavoro quotidia
no, tuttavia, Occhetto avrà a di
sposizione uno staff (si chia
merà «ufficio» o .struttura di 
coordinamento»), direttamen
te nominato dal segretario e 
privo, dunque, di compiti stret
tamente politici. La nomina 
dello staff seguirà probabil
mente l'elezione della Direzio
ne e dell'esecutivo, che fi pre
vista per la metà della settima
na prossima. Dopo la seconda 
(e ultima) riunione della com
missione, «seguirà a mota» 
(l'espressione fi di Massimo 
D'AIcma) il Comitato centrale. 
Entro mercoledì, o al più tardi 
giovedì, i nuovi organismi sa
ranno insediati. 

Terminata la riunione della 
commissione, Occhetto ha de
dicato il pomeriggio ad alcuni 
incontri e colloqui. In partico
lare, ha visto per una mezz'ora 
(prima da solo, poi con il 
coordinatore del governo om
bra Gianni Pellicani) Edoardo 
Vesentini, che all'indomani 
del congresso di Bologna si era 
polemicamente dimesso da 
ministro ombra per l'universi
tà. Un colloquio «cordiale», se
condo il giudizio del senatore 
della Sinistra indipendente. 
Che ha portato al «congela
mento» delle dimissioni. Oc
chetto ha rassicurato Vesentini 
su una questione cruciale: 
l'autonomia propositiva del 
governo ombra rispetto alle 
scelto del Pei. I due hanno sta
bilito che una prossima riunio
ne dell'organismo si occuperà 
proprio di università, «per un 
ulteriore approfondimento 
delle posizioni assunte, e alla 
luce della discussione in atto 
nel paese». È propno sulla ba
se delle decisioni che 11 verran
no assunte che Vesentini deci
derà se mantenere o ritirare le 
dimissioni. 

DF.K. 

Pei Trapani 
Elezione 
con sorpresa 

• I TRAPANI. Polemiche nel 
Pei trapanese, dove il comitato 
federale ha eletto gli organi di
rigenti - confermando a segre
tario Nino Marino - ma esclu
dendo (nella votazione a scru
tinio segreto) Gioacchino Viz-
zini, parlamentare dell'assem
blea siciliana e membro del 
•governo ombra» regionale. 
Vizzini ha rpa.gito polemizzan
do duramente col segretario 
trapanese («ha lavorato per di
videre il partito e creare rap
porti difficili tra i compagni») e 
parlando anche di "disagio 
profondo nel Pei siciliano, che 
vede prevalere posizioni politi
che di intolleranza e di buro
cratismo». Replica della segre
teria regionale del Pei: per 
quanto «spiacevole» la manca
ta elezione nella direzione del
la Federazione (ma Vizzini la 
parte del governo ombra e del 
comitato regionale), la sua 
reazione «non si comprende». 
La segreteria regionale -ha af
fermato posizioni politiche ni
tide di valorizzazione delle dif
ferenze, di apertura alla socie
tà e di nforma reale della poli
tica». 

Pei Sanremo 

Si dimettono 
due consiglieri 

• • SANREMO. Il capogrup
po comunista nel consiglio 
comunale di Sanremo Luigi 
Ivaldi e il consigliere comu
nale Silvano Toffolutti si so
no dimessi dal partito e han
no deciso di costituirsi in 
•gruppo indipendente». 

I due consiglieri hanno 
motivato la loro decisione 
formulando critiche alla 
scelte politiche compiute 
dal partito a livello naziona
le, ma soprattutto a livello 
locale: in una lettera indiriz
zata agli organismi di partito 
si dice, a proposito della si
tuazione di Imperia, che «il 
Pei è fermo a 10 anni fa». 

È da notare che entrambi 
gli ex iscritti al Pei sono 
esponenti del «no», e che 
nella Federazione di Impe
ria ha vinto al recente con
gresso una maggioranza del 
•no». «Stupore e amarezza» 
si dichiara da parte della Fe
derazione imperiese di fron
te alle dimissioni presentate 
da Ivaldi e Toffolutti e alle 
loro motivazioni politiche. 

l'Unità 
Mercoldì 
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